
Care sorelle e cari fratelli,  
quante volte abbiamo sentito l’espressione “avere la pazienza di Giobbe”! E’ 
diventata un luogo comune. Ma non è soltanto la sua pazienza che dovremmo 
ricordare, ma anche la sua tenacia e il suo coraggio. Ripercorriamo brevemente la 
sua vicenda. 
Giobbe viene privato dei suoi beni, poi dei suoi figli e infine coperto di ulcere a causa 
della sfida che il satan lancia a Dio, per chiedergli la prova che la fede di Giobbe è 
gratuita e non nasce dalle numerose benedizioni che egli ha ricevuto. La storia 
prosegue con l’arrivo dei tre amici di Giobbe che vorrebbero consolarlo, ma che in 
realtà lo colpevolizzano, utilizzando la tradizionale dottrina della retribuzione, e gli 
chiedono di ammettere la sua colpa. Giobbe però non cede e non desiste nel suo 
intento di contendere con Dio stesso per chiedergli conto del suo stato. Seguirà poi 
un secondo ciclo di discorsi con gli amici e il lungo monologo di Eliu, e infine il 
grande discorso dall’uragano, in cui Dio farà finalmente sentire in modo tremendo la 
sua voce.  
In questo brano ci troviamo alla fine del primo ciclo di discorsi tra Giobbe e i suoi 
amici, quando Giobbe sta preparando la sua arringa difensiva da utilizzare quando si 
troverà in contesa con Dio stesso. Giobbe non è solo paziente, ma anche temerario 
nel voler affrontare il Signore faccia a faccia, e caparbio nel non voler desistere dal 
suo intento. Nel corso di questi versetti vedremo inoltre come Dio può apparire con 
volti diversi a seconda della circostanza. 
Ritorniamo sui versetti che abbiamo appena letto. 
Letteralmente il testo dice che l’uomo è breve di giorni e sazio di inquietudine. I 
giorni quindi sono pochi e il turbamento molto. Questa espressione “sazio di 
inquietudine” ricorda per contrasto quella usata per la vita dei patriarchi, che dopo 
una lunga e serena vecchiaia, morivano sazi di giorni. Qui la sazietà è sentita come 
qualcosa di positivo, saziarsi vuol dire soddisfare completamente la voglia di 
qualcosa, quindi i patriarchi hanno vissuto lungamente, fino ad esserne soddisfatti; 
l’espressione sazio di inquietudine invece ci restituisce una sensazione negativa: per 
Giobbe la vita è piena di tormenti. E’ un averne abbastanza nel senso di non poterne 
più… 
E poi ancora l’uomo spunta come un fiore, e poi è reciso; fugge come un’ombra, e 
non rimane. Entrambe le immagini sottolineano la brevità e l’insignificanza della vita 
umana. Giobbe descrive l’uomo come una creatura fragile, dalla vita breve, e si 
chiede “Ma  come mai sopra un essere così, tu tieni aperti i tuoi occhi?"  Vorrebbe 
che Dio mollasse la presa, allentasse la sua pressione su di lui, mentre Dio gli tiene 
gli occhi addosso, e addirittura lo chiama a processo. Giobbe non capisce perché, di 
fronte alla piccolezza e alla limitatezza dell’uomo, Dio si accanisca a scrutarlo così 
minuziosamente e lo sottoponga a giudizio. La prima immagine di Dio che abbiamo 
qui è quella di un giudice severo. 
Giobbe torna poi a parlare della brevità della vita umana, i cui giorni sono stabiliti e 
fissati con un limite invalicabile, e introduce una nuova esortazione a Dio perché 
distolga lo sguardo da lui e gli dia tregua. Ecco ancora questi occhi di Dio che 
pesano addosso a Giobbe. Ed ecco la seconda immagine di Dio, che qui si presenta 



come un sorvegliante autoritario, che scruta attentamente il suo schiavo e sotto al 
cui sguardo questi non si può mai fermare, mentre vorrebbe un po’ di tranquillità alla 
fine della sua giornata lavorativa. 
Troviamo poi un’antitesi tra la vita dell’uomo e il mondo naturale: l’albero, tagliato o 
seccato, con l’acqua germoglia nuovamente; l’essere umano invece non si risveglia 
più dalla morte. Giobbe sembra qui denunciare un’ingiustizia insita nell’ordine della 
natura voluto da Dio: mentre la pianta rinasce, non è così per l’uomo. La terza 
immagine di Dio è quella di un arbitro di parte, che non usa le stesse regole con 
tutti i giocatori. 
E quindi Giobbe, al versetto 13, esprime un desiderio irrealizzabile:  Giobbe 
vorrebbe nascondersi nello שאול, il regno dei morti, quasi come un bambino 
impaurito che sembra rifugiarsi in un suo mondo di fantasia, dove stare al sicuro 
finché la furia di Dio non sia passata e aspettare che lui si ricordi finalmente della 
sua creatura.  
Ma ecco che al versetto 15 il discorso cambia completamente e il linguaggio diviene 
quello tipico dell’amore: tu mi chiameresti e io risponderei, tu aneleresti all’opera 
delle tue mani. Qui abbiamo di fronte la quarta immagine, quella di un Dio d’amore, 
che viene descritto con un verbo audace, il verbo anelare, desiderare fortemente: 
così viene illustrata la nostalgia da parte di Dio del suo incontro con Giobbe, opera 
delle sue mani. Ecco, qui gli occhi di Dio si posano amorevolmente sulla sua 
creatura, come quelli di un genitore su di un figlio appena nato.  
Dio ora conta i suoi passi, come un sorvegliante, mentre Giobbe lo vorrebbe un Dio 
che perdona. Infatti una  traduzione più letterale del versetto 17 dice: la mia 
trasgressione sarebbe sigillata in un sacchetto e sulla mia colpa metteresti intonaco. 
Qui abbiamo due immagini curiose e insolite: la prima è quella dei peccati sigillati in 
un sacchetto, che pare derivi dall’uso dei beduini di racchiudere in una piccola borsa 
una quantità di sassolini corrispondente al numero degli animali del loro gregge per 
facilitare le transazioni commerciali. La seconda immagine è quella di un muro, 
probabilmente scrostato o crepato, che viene intonacato per ripristinarne l’integrità 
originaria: stendendo l’intonaco si coprono le imperfezioni e le irregolarità per 
rimettere la superficie a nuovo  e restituirle il colore bianco, simbolo di purezza.  
Giobbe è testardo, insiste nel dichiararsi innocente e vive il conflitto tra la sofferenza 
ingiustamente subita e la sua fede in un Dio giusto, nonostante le apparenze 
contrarie, una fede messa in questione ma mai abbandonata. 
Come Giobbe, quante volte anche noi chiediamo a Dio il perché della nostra 
sofferenza o della sofferenza degli innocenti, siano essi vittime delle numerose 
guerre che insanguinano il pianeta, oppure bambini maltrattati, o donne abusate, o 
vittime dei disastri naturali sempre più frequenti in questi anni. La sofferenza 
innocente è sempre una delle questioni più attuali e difficili ed è indissolubilmente 
legata alla questione della giustizia di Dio e di come egli l’amministra nel mondo 
degli uomini. 
E come Giobbe anche noi, a seconda delle circostanze della vita, vediamo una 
diversa immagine di Dio: a volte è il giudice severo, che ci chiama a giudizio, o il 
sorvegliante autoritario che non ci dà tregua, oppure l’arbitro ingiusto che applica 



regole diverse ai vari giocatori. Anche noi talvolta vorremmo poterci nascondere in 
un luogo protetto, aspettando che finisca la burrasca. E anche noi, pur nelle 
tempeste della vita, desideriamo lo sguardo amorevole del padre, che ci vede, ci 
riconosce, ci perdona, ci ama. 
Insieme a Giobbe siamo chiamati a compiere un cammino di conversione: 
conversione della nostra immagine di Dio, di noi stessi, della nostra comprensione 
del dolore che accompagna l'esistenza. Il finale del libro di Giobbe allargherà poi lo 
sguardo a comprendere che non possiamo pretendere da Dio una logica umana, 
perché è con una logica divina che egli comanda l’universo. 
Che il Signore ci illumini e ci accompagni, affinché manteniamo la tenacia della fede 
e il coraggio della conversione e possiamo dire, come Paolo nella lettera ai Romani, 
Se viviamo, viviamo per il Signore; e se moriamo, moriamo per il Signore. Sia 
dunque che viviamo o che moriamo, siamo del Signore. 
Amen 
 
 


